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L ALCHIMISTA FRIULANO 
I G I E N E 

MISZZI PER IMPEDIUE LA INFEZIONE SIFFILITICA 

DEUE NUTRICI' DEI TROVATELLI 

Fra quei tanti ordini della civile famiglia, di 
cui la carità intendente ed operosa del secolo no­
stro attese ad immegliare le sortì, è stato princi­
palmente quello dei trovatelli, ed ove si consideri 
la condizione in cui stentavano non ha inolt' anni 
questi tapini, e la raffronti al loro stato presente, 
Sì avrà molta cagione di gratularsi coli'umanità, o 
di benedire a quei cortesi che applicarono l'animo 
a francarli dalle miserie grandi che parevano loro 
naturalmente sortite. Chi, ad esempio, potrebbe ora 
farsi capace che prima del 1832, in cui stanzia-
vasi una nuova legge di grazia in prò di questi 
sciagurati, ci avesse tra loro lanla morlnlità, che in 
Udine appena due o tre sopra cento aggiungevano 
il terzo anno della vita? Ed anche questi pochi 
disformi e guasti dalla scrofola e dalla rachitide; 
a tale che, senza tema di andar oltre il vero, si 
può affermare col fu benemerito dolt. Agostino 
Pagani, che appena uno sopra cinquecento esposti 
riuscia a puerizia sano e di rohusta tempra fornito. 
Molte erano le cagioni di questa, che a ragione 
potrebbe dirsi strage degli innocenti; ma la prin­
cipale stava nel difetto di latte umano, di quell'or 
limenlo che natura stessa apparecchia a questo 
grande uopo, e che non può essere da.nessun 
m.ezzo adequatamenle sopperito. Non è f/uindi a 
maravigliare se primo studio di quei bemolli a cui 
fu comniesso 'f uilìzio pietoso di redimere questi 
infelici sia stpto^'quello di avvisare ai mezzi di 
provvedere al loro nudrimenfo con buone nutrici. 
Perciò nulla potendosi a codesto effetto impiagi-
nare di migliore, fu ad una voce propósto'di con­
fidarli alle n|jta<ìpi rustiche, sotto la pia tutela dei 
Parrochi, dei Medici e dèi Magistrati delle Comu­
nità, e, come era staty^pres.agito, questo provve­
dimento valse la iwnservazione di infinito numero 
di vite, e, qu^kcSPpiù importa, a vece di salvare 
cr'éatUì'e •yizitftlfe dis^riijj, mercè questo si serba­
rono alla soci^^danflelle e giovani sani e forti, cosi 
da non invidiare i figli legittimi di genitori agiati 
e doviziosi. Ma siccome è fatale che ogni' umano 
ritrovamento abbia a mostrarsi in» fatto manchevole 
ed imperfètto, cosi .non andò guari che anche que­
sto, che fanti beni impromelteva alla famiglia dei 
trovatelli, fu nella applicazione, avversato dall'in­
sorgere di un morbo nefando, il quale, ove i mae­

strali, i ministri della scienza e tutti gli uomini 
di cuore non adoprìno a combattere, tornerà di 
gravissimo nocumento a quei poverini col togliere 
loro quel sovrano compenso, che per essi è qui-
stione di vita o di morte, cioè quello di essere 
cresciuti presso le nutrici campestri. 

Con queste parole intendiamo accennare a 
quella pestilenza che come tanti altri mali ci è 
venuta d'oltr'alpe, la quale eoa nome scieoUnco 
addioiandasi Sifilide o morbo venereo, morbo che 
sovente contamina l'infante negli incuna|^pii;'stéssj 
della vita, morbo che dopo essere stato laìehte per 
mesi e mesi nel sangue, scoppia di repente, detur­
pando in special modo le labbra, la lingua, i ge­
nitali.dell'incolpevole vittima, appigliandosi, se tra­
sandato, ai capezzoli, poi alla pudenda della nu­
trice, e per effetto del connubio al marito e per 
contatto, diretto o indiretto agli altri famigliari. 

Queste sventuire, che occorsero troppo spesso 
e di Olì ci ha esempio in quasi tutti i villaggi 
ove si accolsero trovatèlli, fecero a più as più SOPT 
borrenti Je famigUe dèi. 0i}ìeì d4^^^.ttBre &a Ìoro 
questi ospiti pericolósi, i quali, senza saperlo, rime­
ritavano sì ingratamente le cure amorose che loro 
venivano largite; e quantunque l'ospizio le reh'i-
buisse con degna mercede, quello che .conŝ !L |̂r,Qnp 
a correre siffatti rischi, furono p r Iroppi^^'j^iù 
indigenti e forse le men coraendevoli rlspèW al 
costume. Ed oltre il danpio che deriyó a questi in­
nocenti dall'essere direi quasi rejétti da|le nutrici 
di campagna, ne venne anco pregiudizio alla fama 
dì quei beq^ie/iU^che ministrano il Brofotrofio, 
poiché fu (k •mòlH ĉ ĵ duto a torto, che essi si sa­
pessero deif occulto morbo che inquinava quej po­
veretti, e che *uindi dovessero rispondere di tutti 
i grandi mali «?p'e le nutrici e le loro famiglie pa~ 

•tìvà#o per averli ospitati e cresciuti. E qui poiché 
abbiamo toccato di questa fallace opinione, dichia­
riamo essere nequizia disonesta accagionare di 
così grave colpa coloro che presiedono, come 
rettori e come medici, a quel Pio Istituto,.poiché 
essi sì per debito di scienza e di carità, comò 
per effetto delle savie discipline che lo reggono, 
non consentono che nessun lantolino sia dato a 
nutrire di fuori, qualora sia Iravogliatcf da qualsi­
voglia infermità. Che se la siffilide si palesa dopo 
parecchi mesi della vita del bambino, e ne segue 
quindi la contaminazione della balia, ciò interviene 
senza che di questo malanno possa esscJrè^tenuto 
in nessuna guisa responsabile l'ospizio' a.%ii ap­
partiene, tanto più che questi conscio della possi -
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btlità Mìo sviluppò ai quella lue anche in bam­
bini in apparenza sani e fiorenti, raccomandò piìl 
volte eoa eàlde^ parotlie al medici dei villaggi di 
vegUnrfr a Btudìo di questi meschini, e di fare 
accorte le nutrici percbò adusino le debite cautele 
ogni q«a! volta notassero che in taluno dei lat­
tanti si palesasse la temuta pestilenza. E non con­
lento a questo, instò presso i Parrochi, presso 
gli uiTiziali delle Comunità, perchè allo svilupparsi 
di qualsivoglia malattia in quei derelitti ne faces­
sero consapevoli i medici locali, e in caso di di­
fetto persuadessero le nutrici a trasferirli al Ble-
fatrofio perchè fossero debitamente curali. Ma pur 
troppo queste ammonizioni questi richiami non Val­
sero ad ostare alla diffusione dell' esoso morbo, 
poiché, come notammo, i casi di iniezione silTìlitlca 
nei bambini è più frequente che lo si creda, come 
è tuttavìa frequente che la mala sementa si ap­
prenda alle nutrici ed alle loro famiglie. Perciò noi, 
resa la-^debila giustizia a chi presiede sì degna­
mente al nostro istituto degli Esposti, dopo aver 
riguardato più che altri forse dappresso questa 
•piaga nefanda, stimiamo ulTizio di carità il porgere 
alcuni avvisi, come quelli che, se non andiamo er­
rati, possono soccorrere in qualche guisa a questa 
dolorosa miseria, avendo per fermo che il non con­
trastare fermamente ai sopratoccati pregiudizi ed 
all'opinione ognora più prevalente sulla insalubrità 
dei gettatelli, riescercbbe per loro ad una vera sen­
tenza di mortfì. Poiché ,q,ual aliro sarebbe il loro 
destino ove le Taniìglie de' villici rifiutassero di 
ricettarli, e dovessero quindi essere cresciuti nel-
rOspizlo colla nulrizione"artificiale? Ah pur troppo, 
come già sentenziò l'insigne Donne, a dispetto di 
tutta la mondezza e la sontuosità degli arredi o 
degli Indumenti, e di ogni soccorso di medico e 
di medicina,, noi dovrossirao riguardare un' altra 
volta a quegli" Istituti conae a tanti cimiteri, come 
lo erano appunto prima dell' epoca avventurosa 
in cui la nuova logge di grazia e di vita venne 
m loro prò decretata. ^'•«•. • • 

(continua) • G.^ZAMUELLI. 
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DOLORI E SPERANZE * " 

MEMORIE 

Coraggio sempre! senza qiiesfa con­
dizione non è virlìi. S. I'ELLICO. 

3 — LÀ GIIITA 

« Quasi ifir epoca in cui io passai in casa del signor 
Pietro, vi capitò anche una giovane cameriera. La sua 
persona alta e leggiadra, le maniero affabili e cortesi a-
Ycano un non so ctie di spontaneo e dì nobile che ai primi 
giorni il Vnio coro simpatizzò per lei. Slava un dì alla 
scrivanìa tjuando lo entrò, e prescntomnii nn'lnvoltinn : 
nulla proCorì, ma il suo atteggiamento volea dirmi più 
che parola esprimer potesse - ella, a vederla cosi schiva 

e indifferènte! m*"aveva comprèso. !/involucro contcnea 
una tela su cui Tammirabile artista avea condotto »MI gìo« 
VHtft signore che porge la mano a uria aflli.tla. Dapprima 
srti'risl a quella strana avventura, e la crcditli Una dì 
quelle galanterìe slumanli che passano sliorando la società, 
come i personaggi fantasmagorici sulla parete della ca­
mera-oscura. Non poteva essere P espressione d' un scn-
linjcnto che solo legasse (piella giovane al desiderio della 
vita e alla sppran/.a delia l'eiiciliì? Volli supporlo. » 

91 Durante la malaltia, Ghita stava assidua a! mio letto: 
si occupava talvolta di minuzie che a tuli'altri sarebbero 
sfuggite, e con uno sludip, un interesse, cui il solo ob­
bligo di cameriera non avrebbero suggerito. Come andavo 
migliorando, facevasi anch'clhi meno taciturna e malin­
conica*, e su quel volto pieno di brio e di, sorriso poteasì 
tratto" tratto scorgere il bisogno di palesare un secreto 
vagheggiato da tanto tempo come i sogni dell'innocenza. 
Una volta le chiesi il ricamo che slava appeso da un Ihto 
della camera : ella arrossi, ed - ò una miseria, sig. Vicoj 
mi disse: tutto il merito di quella tela sta noi!'avermela 
accolta. - Poscia corno assalita do un tremito - però do­
vrebbe recar l'impronta d'una cura che si unisce al bi­
sogno della mia esistenza. Le volsi un' occhiala che valea 
una inlerpcilazione, e Ghila postasi a sedere d'accautonl 
letto narrò; 

» Allo svolto di contrada B. . . ha ella mai osservato una 
casetta a due piani senza grondajo e senza lastrico? lo vìssi 
colà i prinu anni, quegli anni che cominciano sui treqici e 
non si dimenticano mai più lo non conobbi mio padre -
la mamma era incinta di me ed egli dovè partire per una 
campagna. Quando dì poi mi fu detto che era morto 
io chiesi per chi? mi risposero : per gente estrania -- mio 
padre fu spento nella ritirata di Russia. iNoii so se, ho 
peccato-, ma da quel punto concepii una profonda avver-
sitA per chi move la guerra, e non volli giammai abiti 
alla francese. - Mia madre ed io lavoravamo di tutta lena 
ora all'ago ora al tclajo onde arerne il vitto e la pi­
gione : il più delle volte fra tutte le nostre pari del vici­
nato eravamo le ultime a ritirarci, perocché la mamma 
avea sempre in borea il proverbio : che quel che paga 
debito fa capitale. » 

» Era .̂ ĵ  di che compia dicioll'anni, OUcmilc unire 
ore dì vacanza, presi meco Teresaj la mia compagna d'in-
fiinzia, e andammo a S. Pietro. ColA mi venne veduta una 
donna al sembiante povera ed infelice aceostai'si a un gio­
vane che pregava, il quale guardatala pietosamente si 
trasse dj lasca unii moneta e lascioUa cadere nelle mani 
supplichevoli di lei. L'alto, la fisionomia di quel giovane 
non mi cadde dallo mente più mai. -Presi voce sul suo 
conto - era uno studente. Vico, potrò io dirle una parola 
senza ofTcnderla.? . . . quello ||j):idenle era lei. •. io osai 
amarla fm d'allora . .. J|L 

» la progresso mi feci più scria,iPù .concentrata: rare 
volle parlava anche a mia jĵ arfre, c |» temeva ad ogni 
ìslanle esser scoperta, scoperla^.quCT^seg.reto che non 
avrei rivelato per tutti ì tesori della terra. Ella 'celiava 
sidla mia paturnia, e dicea troverebbe essa di che occu­
parmi - alludeva a,q,ualche zerbino taglialo sul guslo de! 
secolo scorso: le andavano tanto a sangue ! - Infallì due 
settimane dopo cominciò a parlare della gioventù, dei ma­
trimonio', poscia, più parlicolarmcntft, di me: es[)oscmi 
tuUli casi di mia vita, i travagli ch'ella soffri a<,mio ri-
guai'do ; e lorchè venne a dirmi che se una persona onesliì 
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ed agiata iirftmasse la mìa mano, dovrei aderire, che que­
sta persona Iddio V aveva mandata ', ed io la pt̂ egéi! a non 
parlarmene, perdio la min ora non fosse sonata ; - s'in­
dispettì, mi riml)rottò, e Cu là prima volta che la vedessi 
meco adirata. ÀlUiro solamente compresi quanto la mia 
posi/Jone (osse difficile. »» 

« Porrà strano clic oltre il costume delle madri la mia 
si mostrasse avversa ai dcsiciei'ii di una figlia : pure ella 
continuò la pratica fìno n\ punto in cui a. consumarla non 
richicdcosi che il mio assenso, l'nrvemi giunta T ora in 
cui aOTatto mi chiarissi. Quando seppe la mia passione 
quaP era, brontolò parole che non compresi, uscì di casa 
e non si lasciò vedere che sul far della notte. Wi fé'dire 
che io era un^ ingrata, una snaturala, che, se volessi un 
ricovero, potrei allogarmi dal signor Pietro presso cui avea 
intercesso tuttavia. Dopo l'ho veduta diverse volle: parvo 
quasi pacificata ed è probabile che oggidì sarebbe con­
tenta. Contenta! di che?. . . Mio Dio! Oh non badi, sig. 
Vico, io sono lina sciocca : le ho dello cose senza viluppo. 
Mei perdoni ! ma quel ricamo... oh non lo sprezzi ! 
quando il Irappimtai, io la amavo, « perchè P amerò finché 
vivo, gli doni almeno un pensiero di compassione ! . . . » 

4 — SCEKE DI FAMIGLIA 

il maggio prossimo Vico tornava dal passeggio che 
noi accennammo sul principio del secondo capitolo. In 
tutta quella notte non potù chiuder occhio, fisso coslan-
tcmcnlc nella luemoriu di colei che Pavea- ricercato della 
sua parie di feliciia sulla terra e cui egli Corse non po­
trebbe consoinre. IV altronde il suo amni-e per (ihila era 
cresciuto in una passione clic gii parve ineluttabile, e che 
avrebbe dovuto consumare ad ogni costo. 

il signor Pietro uomo, se volete, caduto in prescri­
zione da cinque o sei lustri, ma galantuomo passabile, 
quando Vico gli partecipò i suoi disegni, mostrò una gio" 
condili che mai la uguale dai tempi della Serenissima in 
poi. - Oh, disse, era impossibile che un giovane par vo­
stro avesse a macerarsi la vita sui libri e sempre sui libri. 
In vcrilA alla corte di Versailles io ci ho veduti dei cavalieri, 
d' altronde compiti eh' era un paradiso a guardarli, che 
starebbero a voi come il ccIFo del conte di Mirabeau alla 
tipica Caccia di Miria Antoniella d' Austrin - Se il let­
tore slimasse che le proporzioni del nostro emerito co* 
riujUo avessero dell'eccessivo non saprei che rispondere: 
questo però monla poco. - Il Signor Pietro s'incaricava 
dì rappattumare affatto la madre di Gliila, e donava agii 
sposi un poderelto delP Alta. 

Qualche settimana dopo in terra di G . . . . lutti par. 
lavano dei nuovi proprietorii del palaszino. Gli uomini 
ammiravano le sensate osservazioni di Vico sul!' agricol­
tura e sui bachi, le donne portavano a ciclo il tratto de­
gnevole e le semplici grnlulazioni della signora: tutti poi 
convenivano che la coppia più aroìonica lìon si avrebbe 
pollilo combinare. I due alla prospelliva di quella magni­
fica natura, al pensiero che in quella casa elegante, aprica, 
beata di quelPaure vergini, edeniche avrebbero riposali i 
sonni della larda età, s'intencriano fino alle lagrime; ef'-
i'ondiano la piena del cuore in rendimento di grazie alla 
providenza che li avesse esauditi, in proteste di affello -
(inn altVUo intemerato, eterno, lissi si assenterebbero dalle 
briglie e dai rombazzi del gran mondo, \ivrebbero fra quéi 
linoni terrieri una vita consolata dalle schieltc gioje della 
Ccimiglia e del bcncQcio. - Se poi, dicea la Ghila, Dio ne 

benedirà e potremo stringere fra le braccio tioHgiro delie 
nostre viscere *, Vico, noi i^li educhtiremd qud figlio. 
Provava sì gran piacere bagaoudo il vasetto dei fiori Sulla 
finestra di mia cella e porgendo P imbeccala alla tortòrA 
che si posava sul mio cuscinetto !. <.. 

La felicità conseguibile su questa terra P àveano at­
tinta. Qual luogo più opportuno ai genio di Vico che la 
pace dei campi, ove lo spirito, libero dalle compassate 
monotonie cittadine e alieno dalle grettezze dei parliti in 
cui lo avvilluppaito spesso le frequenze degli uomini, si 
leva per così dire alle oasi dell' infinito, e s'' inebria di spe­
ranze e vagheggia quelP aurea età che forse i pòsteri 
fruiranno ({uando la divina palingencsia avrà compilo i{ 
suo travaglio di secoli? - E la Ghita? Oh! quelP anima 
modesta sarebbe stata contenta alla felicità del suo com» 
pagno e de' suoi simili. 

A que' di giunse in poese don Giulio : ve Io avea 
chiamato un' incombenza del suo ministero e probabil­
mente per fermarsi a lungo. Egli vi andò tanto più vo» 
lenticri perchè eran due anni che non avea avuto liotiisic 
dì Vico : ed ora sapea di rivederlo agioto, - felice. 

Felice?. . . - Stavano asciolvendo, e Vico disigiilàva 
«na Icttira. Perchè si corruga la sua fronte, e una sma­
nia lo assale e prorómpe in accenti d'ira b di vendetta? * 
È la lerzìi, o donna ; la terza sai ? infame ! e delirando 
le sbatteva sulla faccio ja carta. Ghita slette immobile un 
momento, come se il fulmine fosse caduto '9 suoi piedi'̂  
poi mandando un acuto guajo tombolò sul pavimento. 
L' uomo la fissò : parve che il suo occhio s'ImpielosìsBC 5 
ma un ghigno d'ironìa gli lampeggiò sulle labbra e sparì. 
Quando alla meschina era tornato P uso dei sensi e chiese 
di lui, Vico era lontano dalia villa. 

Povera Ghita ! Il Signore aggravò la sua mano sopra 
di te. Poco anzi ti lusingava il sorriso dell' avvenire, ora 
sei fallala miserrima delle donne: il tuo fiore fera oppcuà 
sboccialo - sofìiò il vento dello Aquilone e lo conquise. 
Le sue foglie andarono sperperate lunghesso la via, pas-
sovvi sopra il superbo e le calcò. IMalann' aggìa il vento 
dell' Aquilone ! poiché chi Sa quando torni la primavera 
e consoli d' un nuovo fiore lo stelo delle colline. - Povera 
Ghita! ora che il Signore aggravò la sua mano sovra di 
lei a chi si volgerà? La madre? è morta. A don Giulio? 
Ob il mondo, questo censore inesorabile, non la perdo­
nerebbe neppure all' uomo di Dio che cercasse avviciniirla 
e si)argcre sulla sua anima trambasciata il balsamo della 
carila e della speranza! . . . . Ella pi:inge e prega. 

Vico s'era fermalo a Milano. Scrisse a don Giulio una 
lunga lellera onde cercava scusarsi della bizzarria con cui 
avea abbandonalo sua moglie: (jualche parola parve ac­
cennare al pentimento. Finia proteslando che fuori del. 
caso d' una assoluta giustificazione, il suo onore non gli 
pernieltcrebbe di rivederla. Il prete .si trovava ollrcmodo 
imbarazzalo; da una parte non avrebbe voluto mostrarsi 
il campione forse d' una . . . . - , d' allronde la esistenza di 
Ghita andava sensibilmente consumaiulosi, e il di lui cuore 
non polca starne indifferente. Pose il tulio nelle mani di 
Dio, e per allora a Vico non rispose. 

5 — KlVELAZiOKlì 

Mezzanotte è passata. In quella cameretta del palas-
zino che guarda ponente arde Iutiera una candela : ma 
il lume di quella candela è fioco e pallido come quello 
della lampada d' una necropoli. Colà s' agila negli spasi­
mi di lenta agonia un' infelice - e un prelc legge. 
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«*. Don Giulio.... ! 
— Ghita, voi.siete perdofiata. 
— Oh lo spero che Dio mi perdoni . . . . Ma.. .? don 

Giulio! V . 
— Anche Vico, Ghita, anch' egli vi ha chiamato inno­

cente. Ei fu ingannato . . . . ! 
— Vico . . . ! che dice ? 
— Si, fra poche ore sarà eoo no». 
-~ Oh Dio ! ti ringrazio. Adesso io inuojo . . . contenta, 

e tu ricevimi nel bacio de' tuoi Santi. Lassù io pregherò 
per l u i . . . per iui che riguardo anche una volta la donna 
che lo ama come parte di se stessa, più che cosa terre­
na . . . . Don Giulio, Vico tornerà qui e gli additleranno 
i! cimitero. Oh ella il conforti a soffrire Gon*rassegnazio­
ne : - se io avessi disperato, questa gioja non brillerebbe 
sull' orizzonte della mia eternità . . . . > 

11 bandolo era trovato. Un indivìduo di quella genia 
di patcrnostrantì che sono ascrìtti a tutte le confraternite 
del circondario, che mantengono una lampada all' altare 
della Madonna, e sanno a memoria i vespcri e le antìfone 
e van pei* istrada a capo scoperto, e, se è di festa, snoc­
ciolando il rosario, - che, se mal t'incolga, se la ridono ; 
se bene, si aduggìano ; sempre al sospetto pronti e alla 
satira, a tacciarti d'ingiusto se litighi, di sciocco se con­
vieni - insomma Nardo il Losco, un ometto di mezzana 
statura, di mezzana pietà ( tutto in sedicesimo), brillo una 
sera alquanto meravigliosamente, su! proposito della Ghita 
si lasciò andare a un risolino esagerato. Fu l'accorto cui 
parve a taglio il fiscaleggiarlo ed ottenne delle inteiessarili 
rivelazioni - don Giulio si ebbe voce : recossi in casa del 
Nardo e, sciorinatagli a ridosso una sonora intemerata, il 
pusillamine, come in fondo è qiiHsi tutta la sciagurata 
famìglia degli ipocriti, spiallellò, per mille ambagi bensì, 
che l' autore di quelle lettere a Vico era lui, e non esser 
improbabile che il contenuto fosse una menzogna. - Il 
prete scrisse incontanente a Milano : 

Tico, 

» Giulio li ha mai ingannato? no : e |o giura innanzi 
» a Dio e a te che sei la persona più cara eh' egli abbia 
» sulla terra - tu dunque gli dei erodere. Ghita è vittima 
») d' una calunnia : le corrispondenze che li hanno Ira-
« viato erano un monopolio dì Nardo il Losco, ed ei slesso 
» 1' ha confessalo. La Ghita è moribonda. » 

il povero marito pianse lagrime di pentimento e re­
scrisse quel foglio che don Giulio leggeva a! letto dell'in­
ferma. Poco dopo comparve ei medesimo ; ma una mal-
lina di fbhhrajo le compa?ie di C . . .. oi'caHO squillato 
a corrono, e nel campo dèi Morii sorgea una tomba di 
più. 

La Ghila era morta. - E Vico? forse nuovi dolori 
1' aspettavano. Che importa ? Diviso miUcrialmenle dalla 
compagna del suo cuore ei sapca d' esser amato ancora 
e ancora sperava - sperava di rivederla ai campi etemi, 
ove è il premio die i desidera avvanza. Era colpevole ? -
Una santa pregava per lui. 

M. fr. 

CRONACA DEI COMUNI 

Codi'oipo 7 aprife 

Date fli piglio alla sferzo , e dato giù, date giù 
seuiu curarvi di luUi i ahi! ahi! e di UiUi i oli! oh! 

che vi suoneranno all'orecchio. È cosa olUraa predicare 
il bene,! ma talvolta fa d' UO|M} parlare eziandìo del ma­
le, perchè. ( non bisogna illudersi ) per avviare gli uo­
mini od un vero progresso i fdantropì disinteressali deb­
bono urtarli con una mano alle spaile perchè si avvanzino 
nella via retta, e con I' altra mano impedire che da una 
parte o dall' altra cadano nel precipizio. Abusi vi saranno 
sempre, anzi ogni nuova legge porterà con se nuovi abusi; 
dunque voi, giornalisti, dovrete clcrnamenle mostrare un 
tipo ideale del bene e combattere gli abusi reali che sono 
il precipizio per ogni buona istitu/.ione, E questo pream­
bolo e il predichino che segue stono commento ad un fatto 
di cui io fui testimonio. 

Trallavasi in uno de' Comuni del nostro Disi retto di 
nominare il medico condotto. U istituzione è ottima, non 
c'è niente da dire: la carica è non molto lucrosa, piena 
zeppa di pesi e.dì piccolt; e grandi disgrazie ch'io ora 
non vi dirò, perchè a voi e ai voslri lettori è nota per 
certo l'apologia del medico-condotto scritta in versi 
da queir amabile e pazzo ingegno di Arnaldo Fusinato. 
Tuttavia i concorrenti al posto di medico-condotto sono 
tanti, che noi dobbiamo credere v' abbia in qué' versi un 
po' d' esagerazione poetica. Nel Comune, di cui vi parlo, 
fu aperto il concorso; e da quel giorno si osservò in paese 
uno scandaloso andarivieni di protellori e di candidali. 
Nemmanco per sedere alle camere d'Inghilterra o dì Francia 
si farebbe tanto chiasso. Voi ci credete novellini nella vita 
costituzionale : ma s'io vi dicessi che vi fu in questa cir­
costanza una vera corrnsione per conquistare i voli, che 
direste voi ? 

Immaginate un primo deputato Comunale che gira 
di casa in casa dei Consigliori Comunali e loro va sus­
surrando all' orecchio E Ofii, compare, darete nel prossimo 
Consiglio il voto per Sempronio. Sempronio è un bravo 
giovane. Tizio è un asino malricoluto ! avelc capilo, 
compare ? ... E il compare che teneva in mano la mestola 
della polenta o Iranguggiova, Come Esaù, un piallo dì lenii, 
rispondeva ; si.ss!gnore, ovvero accennava ad altre racco-
nuimlazioni (iiltegli per un altro candidato che non era 
Sempronio. Immaginale un candidato che arriva in car­
rellino e profonde ai buoni villici inchini, lodi e pro­
messe sul conio pi'oprio e calunnie sul conto alimi, una 
caricatura dì lliccardo Darlinglon che va quA e là a caccia 
di voti. Immaginate tulio ciò e la dignità,con cui i con­
siglieri promettono o ricusano di accordar proiezione, e 
ne avrete un quadro non mollo lusinghiero della decan­
tata semplicilà campagnuola. 

Bisogna dunque che voi ripetiate di sovènte massime 
morali, ( e si(!uo pur le màssime eterne ) circa i doveri 
e i diritti dei Muoicipiì, dei Comuni, e dei Consiglieri 
Coumnali, poiché in provincia abbiam proprio d'uopo 
d' una riforma. E sopratulto è necessario di raccomandare 
all' Autorità Superiore che non approvi nella carica di 
Deputalo uomini prepotenti, creature del monopolio, e 
egoisti furboni che erano abituali (inora a menar pel naso 
lutti quei de! paese. Dell' elezione del medico nel sud­
detto Comune si parlò mollo qui con pregiudizio della pub­
blica moralità : ma questo non è che un esempio. Quel 
primo Deputato, dicono, sia slato dimesso dalla Superiorità 
per altri molivi: ma io vorrei che assolutamente si ne-
i?<'isse I' approvazione a gente di questa fotta Se agli of-
lìcii pubblici non si invitano i più oucsli e i più idonei, 
sarà sempre imi)ossibile di andar avanti nel bene. 



I mSTERI DI DDINB 
VI. 

DICIOTT'APJNI ADDIETRO 

Oh quante volte l'ombra 
Sospirerai del noto arl̂ or del chiostro^ 
E loguiruleserc e le innoccnli 
Pugne e le corse intorno a lui gioite 1 

BESBUGH].. 

Diciotr anni prima della quaresima 1846, e 
precisamente nella mallina del giorno 20 marzo 
1828 il conte Alessandro, oh' aveva in allora di 
poche settimane passati ì sessanta, era un vec­
chietto sano é robusto, pieno d" energia e tutto 
immerso ancora nel fango dello vanità terrene. 
Egli si era svegliato ai primi raggi di sole, aveva 
tosto suonato il campanello, ed il suo servo fe­
dele, compare Marco, era accorso nella stanza del 
Conte zio. 

— I cavalli sono disposti a far viaggio? chiese 
il nobile signore nell'atto di scendere dal letto, e 
mentre il servo gli addaltava al piede una panto­
fola ricamala in rosso. 

— Sì, da due ore Menichello si trova in istalla, 
e aspetta gli», ordini di Vossignorìa. 1 due mori 
faranno strada volentieri, che condussero anch'e-
glino qui una vita da frati. 

— Da frati gaudenti, non è vero, Marco? Ma in 
oggi noi andremo a Udine, e non torneremo se 
non fra un rmese e in buona comptignia. 

— Vossignoria me T ha confidato jorsera, e ne 
godo di cuore : avremo una damina da servire... 

— Una damina ed una dama d'anni cinquanta. 
Vedi, Marco, che la ò una bella gioventù per noi 
due. .= * 

— Un'altra dama! e compare Marco accompagtrò 
ìe parole con un lungo punto ammirativo. 

— Si, babbaccio; vorreslu forse ch'io permet­
tessi che la conlessina Giulietta fosse servita e 
custodita da voi altri villanacci... da te e da Me-
iiichetlo? 

—- Ho capilo : la Conlessina avrà la sua vecchia 
governante. Ahi come la sarebbe coalenla quella 
buona e graziosa signorina se la trovasse qui in­
vece di questa donna l'ottima Contessa sua madre! 

Il conte Alessandro a queste parole nulla ri­
spose, se non che fece colle labbra una smorfia 
in lui abituale e che indicava disgusto. Perciò il 
servo r ajulò ad indossare 1' abito che usava ve­
stire ogni qualvolta andava alla città e che nella 
sera precedente a lui era stalo comandalo di ben 
nettare dalla polvere, e non aggiunse sìllaba. 
In un quarto d'ora il signor Conto s'era abbiglialo 
in gala, e dico in gala per un sessuaganarìo gen­
tiluomo di campagna. Menichetto, il servo più gio­
vane, bussò alla porla, e, fallo un inchino, annun­
ziò che il signor Curalo attendeva nel salotto a 
pian tcrrojio. 

ai — 
r— Ebbene, disse il Conte, tu Marco ci darai il 

calTè, e tu, Menico, attacca i cavalli alla mia car­
rozza da viaggio. Ed uiscirono. 

. Il Curato del villaggio di Y . . . . . era un 
uomo sui quaranl' anni, alto di statura, magro^ di 
carnagione tendente al bruno, capelli neri. I pro­
fani abituati a ricordare con un sogghigno sullo 
labbra i lauti pranzi pìevaneschi, e a sorridere con 
manifesta violazione del codice della creanza da­
vanti a un povero prete campagnuolo eh' avesse 
la fortuna, o la disgrazia, dì possedere due guan-
eie tonde e fiorite e un pajo di polpaccio crurali 
degne d' un Cardinale, e di fare ogni giorno in 
santa pace una buona digestione, i profani, io 
dico, davanti al nostro magro Curato si sareb­
bero senza dubbio confermati nell' idea che v' ha 
più eccezioni a certe regole, e eh' è un' ingiustizia 
sociale il far tanto caso di apparenze sibaritiche 
mentre l'anima forse, vincendo il grasso della pelle, 
può elevarsi alle sublimi astrazioni deU'Aquinate, 
di Kant e dì Hegel,'e sentire la sublime pietà d'un 
Calasanzio e d' un Filippo Neri. Anzi chi vuol 
esser giusto col suo prossimo, chi la sa lunga 
circa le cose di questo mondo, non può ragio­
nevolmente attribuire la pinguedine e il colore 
di sanità sul viso d'un prete, che i nostri conta­
dini chiamano in loro gergo un bel pioDano.^ so 
non alla domestica pace, al silenzio di vulgari 
passioni, alla beala vita dei campi. E in luogo di 
fermare Y occhio di scettico o di schernitore su 
d'un uomo di questa fatta ( e sono ì più), sarà 
sempre meglio studiare le eccezioni e il loro perchè. 

Il Curato del villaggio di Y era una di 
colali eccezioni, e noi ne chiederemo il motivo a 
due occhi piccioli e lucicanli d' una luce sinistra, 
allo rughe che anzi tempo solcavano quella fronte, 
e alla serietà abituale della fisionomia. Da dieci 
anni don Amadio abitava nel villaggio, ivi instal­
lato dal conte Alessandro, che in quella nomina 
volle sempre usare di tutti i suoi diritti di patrono, 
a rìschio di contrariare i desiderii della popola­
zione e di tener lunghe brighe colla reverenda 
Curia vescovile, in oggi arcivescovile. Ed in vero 
è una cosa deplorabile che il più delle volte nella 
nomina d'un Pastore non si badi all'uomo che più 
simpatizza colle sue pecorelle, all' uomo che sa­
prebbe profittare dell'estimazione goduta ed anche 
delle sue relazioni d' amicizia, di parentela e di 
temporali interessi por guidarle con franca mano 
ne) campo della salute, Peculiarmenlo certi dirilti 
antiquati, eppur resìstenti all'impulso della civiltà, 
sarebbe bene annullare oggidì, dopo tante espe­
rienze sulla poca convenevolezza d'un prete feudale. 

Don Amadio ebbe a competitore un ottimo 
sacerdote, nato nel paese e carissimo a quelle 
buone genti, che lo avrebbero veduto molto vo­
lentieri in quel benefìcio. Ma come non potò mai, 
egli mansuelo di cuore, piegar il cnpo ai capricci 
del Conte e dar prove dì rispello all'uomo di cuor 
diJi'o, fu posposlo ad altro prole che per qualche 



anno avea dimorato quale inslritUofe in naa casa 
patrizia della città, e eh'avea saputo meritarsi 
r approvazione del nobile patrono. Don Amadio si 
recò nel villaggio di Y . . . . , ma e' s'ebbe freddo 
accoglienze, e fin da principio si dimostrò capar­
bio, intollerante, esperto lettore del rituale, ma 
non fedele interprete della mite e santa parola del 
Vangelo. In luogo di attendere con zelò ed amore 
olla cura, spacciava d' occuparsi di studii severi, 
ma non di que' studii che aJut?ino a conoscere 
l'uomo, le di lui azioni e passioni, e a compatire 
alle di lui debolezze. Si dava aria di letterato o 
di dotto . . . ma. Dio buono ! que' poveri contudinì 
non erano atti ad apprezzare codesti suoi mefiti, 
e de' suoi fioretti rettorici e delle suo erudite ci­
tazioni latine non capivano un'acca. Perciò la do­
menica moltissimi givano ad udir messa, e predica 
in un vicino paesello, motivo per cui il reverendo 
più d'una volta ebbe a manifestare il suo malcon­
tento dall' altare, spaventando quelle timide peco­
relle con un tuono di voce più da lupo elio da 
pastore. Ma se il Curato di Y non sapea 
vivere in pace cogli umili paesani della sua cura, 
conosceva assai 1' arte di farsi benevoli i grandi 
e i polenti. Quindi durò sempre in buona armonia 
col conte Alessandro, con lui che si potea chia­
mare un picciolo tiranno domestico, e eh' era stalo 
cagiono di molte amarezze pel fratello Bertucci, e 
eh'avea fallo versare molle lagrime alla cognata, 
ottima dama ed infelice sempre sotto una vesta 
di seta, ed infelice tanto da sentire invidia per 
l'abito dì Ida della più povera contadina del suo . 
villaggio. Don Amadio ora il consigliere del nobile 
signore, ma di rado e' servivasi dell'influenza 
aquislala suU' anima di lui per moderarne il carat­
tere e por eccitarlo a compassione verso un colono 
impolente a pagare l'annuo alTilto, o verso un 
oporajo cui fosso mancato il lavoro. Si era trovato 
fino dalla sua prima gioventù in contatto con uo­
mini nobili e ricchi, e sapeva che per far lega con 
ossi o' non conviene mostrare d'addarsi di certi 
fliletli, bensì convien plaudire a certe loro picciole 
0 grandi ingiustizie. E della facile condiscendenza 
dol Curalo il Conte gli si professava gratissimo, 
0 lo voleva di sovente alla sua mensa, e gli strin­
geva la mano da vero amico. In quella niatlina 
avevalo invitato a recarsi con lui alla città, giac­
ché si franava d'un affare imporlanlissimo por In 
famiglia, di levare cioè di convento la conlessina 
Ciulielta, 

Il Conte entrò noi salotto, e don Amadio gli 
KÌ fece incoiilro piegando' la testa ad un saluto 
tulio cordialità, e con un risolino sulle labbra che 
voleva indicare, allegria, ma elio non riusciva ad 
esprimere adalto questo sentimento. Si scambiarono 
alcune parole troppo vulgari per essere da noi 
notate, e che accennavano ai soliti argomenti del­
l'aver dormilo bone o male nella notte, ed alle 
probabilità di buono o caUivo tempo per quella 
giornata. Marco recò il (latfè, e poi annunziò che 
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i cavalli erano attaccali alla carrozza da viaggio. 
Il conte Alessandro ed il Curato si mossero, so­
gniti dal signor Pietro, fattore novizio, che per la 
sua fedeltà era stato elevato a quella carica dal­
l'officio più umile di gaslaldo. caHca che gli do­
vette fare buon prò, perchè nel giorno dei funerali 
del suo padrone noi l'abbiamo veduto grassotto o 
rubicondo e tale da poter servire di tipo a tutta 
la specie fattoresca del globo terraqueo. Le rac­
comandazioni ehe gli ripeteva in quell'occasione 
il nobile Conto non contano un fico per noi nò 
per r intelligenza del racconto; quindi le lasciam 
nella penna. 

I cavalli trottavano sulla strada di Udine, di­
reni da Menico che nella famiglia faceva uu po' di 
tutto, ma che sentiva in se (com'egli ripeteva 
modestamente) il genio di abile cocchiere, e co­
rno tale j)restava specialmente l'opera sua ; e Marco 
s'era accomodato vicino a lui sulla cassetta. Intanto 
il Conte ed il prete seduti 1' un presso l'altro sui 
grandi cuscini della carrozza, uno dei più bei ro­
cocò che si potrebbero ammirare oggidì, discorre­
vano di cose interessanti una terza persona che, 
speriamo, otterrà tutta la simpatia de' nostri lettori 
perchè è un'amabile giovinetta sui dlciassotl'anni, 
una delle più belle figliuole degli uomini. 

— Giulietta la è un'ottima ragazza! sclamava il 
Conte zio concbiudendo un distorso di dieci minuti, 
in cui avea fatte molte distinzioni riguardo le gio­
vanetto à'una volta e quello dol tempo che cor­
reva in allora. 

— Perciò, soggiungeva il prete, Lei, sig. Conte, 
farebbe bene a lasciare quel fiorellino nel suo vaso, 
prima di esporlo al mondo il di cui alito è pesti­
lenziale. La è troppo giovane . . . Come le ho detto 
jersera, e l 'altr 'ieri, ripeto adesso che facciam 
viaggio per lei: la ò troppo giovane. Io esprimo 
però una mia idea, e Lei avrà buone ragioni in 
contrario, 

— Eh! eh! voi non sapete ch'io voglio assai 
bene a mìa nipote, e che ci ho pensato su prima 
di muovermi... Siatene sicuro, la è giovane, ma 
savia come donna matura. La Badessa me ne ha 
scritto tanto bene . . . Eppoi ella sarà da noi cu­
stodita anche in Casa sua . . . finché le daremo un 
altro angiolo custode. 

11 Conle sorrideva nel dir ciò, perchè sapeva 
di aver adopralo una frase elegante ed espressiva, 
od il Curato soggiunse: 

— Un marito ! Già ! allora nulla ho più a dire a 
vossignoria. 

— Ne ero certo : voi altri, piovani e curali, 
spingete il vostro zelo per lo ragazze fino ai mo­
mento in cui vi udite a rispondere un bel si,.. 
eppoi lasciate eh' elleno pensino da se alla loro 
elorna salule. A proposito, quante ne avete mari­
tale quest'anno nella cura? 

— Olio, signor Conte, di cui tre appartengono a 
coloni di vossignorìa. 

— Tanlo meglio. Io godo che i miei coloni si 
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marilino UUfi.. Msiritati, altondono più al lavoro, 
pnirano l'aljfiUo ad ogni San Martino, e non fre­
quentano tonto l'osteria, 

— Lei dice bene. 
— Però alcuni diventano col matrimonio altrel-

tnnli diavoli. Pretendono tosto che si bonifichino 
le loro case, e vengono a far continui piangisfei. 

— Lei non ci badi, quando la coscicn/ia l'assi­
cura di far per essi tutto il bene che può. 

— Diavolo ! V hanno noi paese case coloniche 
più ben lennlo delle mìe? Ma questi coniadini colla 
loro ostinazione fanno laivolla^perdere la paKÌenèa, 
non ò vero, signor Curalo? 

Don Amadio chinò la lesta, e soggiunse che 
anch' egli sopportava un contìnuo martirio perchò 
a certuni non riusciva di far capire l'irragionevo­
lezza delle loro pretese. Ma il fatto era ben diverso 
dalle parole dei due interlocutori. 

Il Conte si comportava verso i suoi fitlajuoli 
e mezxajuoli assai duramente, e ae talvolta accon­
sentiva a rifaro il letto crollante d' una capanna, 
non erano considerazioni d'umanità che lo muo­
vessero a ciò, bensì il timore dì dover riparare a 
danni maggiori o vanità di possidente, per cui lai-
volta fabbricava una casa con grande dispendio, 
e poi per capriccio rinnovava i lavori giunti già 
a compimento. Però anche i tristi procurano noi 
loro colloqui di non apparir tanto t'isti, e si vanno 
scambiando scuso e complimenti. Quindi il Coale 
ed il Curato s'intendevano molto bene e tacciavauo 
d'ingiustizia quo' poveri diavoli che avessero osato 
lagnarsi do' loro modi aspri e imperiosi, e spif­
feravano massime naorali, come eglino fossero stati 
i pili compassionevoli uomini di questo mondo. 

Durante il viaggio tornarono piìi d'una volta 
sull' argomento del Intuito matrimonio della Contes-
sina; però il Conte non confidò al prete il nome 
dello sposo, pecche (diceva egli) mio padre rac-
comandavami sempre di non dir lacco se non è 
noi sacco, e per conchiudere un contralto matri­
moniale ci sono tante cose a fare e tante dìfticoltù 
da superare che non si usa mai abbastanza pru­
denza. Però don Amadio l'avrebbe saputo pel pri­
mo, e inlaulo pregavalo a non far cenno dì ciò 
ì>Jla Giulietta. 

La carrozza, dopo due ore di corsa, entrò a 
Udine, che in allora (anno 1828) non aveva laute 
case imbiancate, contrade simmetriche, oiricine- e 
botteghe come al presente, ma tuttavia era sempre 
una bella città. I| Conte aveva già indicalo al coc­
chiere il luogo davanti a cui doveva formare i 
cavalli, ed egli obbedì, I due scesero di carrozza 
ed entrarono nel parlatorio del Monastoro . . . . 

Ogni qualvolta ra' avvicino a quelle quattro 
mura, che servono di prigione provvisoria alle 
giovanetle di nobile casato e godenti i privilegi 
non sempre ambiti della ricchezza, a quelle quattro 
mura che nascondono per anni ed anni a persone 
destinate a vivere nella società il dramma serio e 
l'aceto, il quadro armonico ó dissonante dei vizi! 

e delie virlù sociali, Aeì beni e dei malt della vita, 
la scena su cui elleno pur dovranno fra breve 
rappresentare una parie,, io mi sento nell' anima 
una commozione indicibile. Non già ch'io pensi a 
que' fatti doloro'si, e veri pur troppo, di cui ab-
diara.0 una memoria nella monaca di Monza, non 
già eh* io voglia popolare i conventi do' nostri 
tempi di fanciulle infelici sagrit'icate dalia cupidigia 
dì ricchi parenti o da stolti pregiudizii, non già 
eh' io creda a certe maccatelle con cui le ràale lin­
gue s'attentano di profanare il nido delle colombe. 
Ma, avendomi colorito colla fnnlasia un bel qua­
dretto rappresentante una tenera madre la quale, 
profittando dell' agiatezza e dell' istruzione ricevuta, 
si liene dappresso la figliuoletla e lo è dolce 
maestra e studia i primi moti di quel vergine cuore 
e di giorno in giorno, di ora in ora la va edu­
cando air alfabilità do' modi, all' elegante e mo­
desto eloquio, alla pietà per gli altrui dolori e alla 
fortezza nel sopportare i propri, duolmi che le 
consuetudini della nostra società si oppongano 
quasi sempre,alla riproduzione reale di quel qua­
dro fantastico. E poi, discorrendo fra me e me sui 
bisogni dell' educazione de' nostri giorni e sugli 
ofiiciì che la donna ò destinata ad esercitare nel­
l'attuale società, vengo a conchiudore che Tedu­
cazione del chiostro non è la più addatta a fare 
di lei l'angiolo della famiglia, la moderatrice e la 
confortalrice doli' uomo. L) reputo buona soltanto 
queir educazione che giova allo sviluppo delle fa­
coltà fisiche e morali-, e nel tempo stesso apparec­
chia l'anima alla futura battaglia della vita sociale. 
Ma nel sistema de' nostri monasteri non si bada a 
ciò. Non volendo parlare dell'istruzione che si dà 
alle giovanetle, con più o manco larghezza, e cho 
anzi quasi sempre riesco gretta e superficiale, io 
domando se nell' uscire da quella porta, attraverso 
a cui spiarono per anni ed anni con misterioso 
desiderio, saranno elleno in grado da mirare la 
scena sociale senza turbamento e senza pericolo? 
Credo dì poter risponder che nò, e quindi che mi sìa 
lecito proferire un voto umanitario e cristiano. Kd 
è che chiunque si assume il nobile oflicio di edu­
catore abbia sempre dì mira lulla la via che l'in­
dividuo da educarsi dovrà percorrere. Non avver­
tendo a ciò, egli si troverebbe abbandonato dai 
principi direttori delle suo azioni a mezza strada. 
E, dopo quesla digressione, torniamo al nostro 
racconto. 

La contcssina Giuliolfa era siala apparecchiala 
dalla Badessa ad abbandonare ])er somjire il luogo, 
dove neir amicizia di gioviiielle della sua eia e 
rispondenti all'affetto dei suo cuore, come le corde 
di un'arpa al pensiero dì gentil suoiiatricc, orale! 
tornala mono doloroso la privazione delle materne 
carezzo, e dove l'anima sua si era aperta a dolci 
simpalic rivelatrici di giojo morali i\\\o allora in-
dìsliulo. La reverenda nindre, elio tulio le educando 
amava quali sue figliuole, Io avev!) regalalo poco 
prima che il Conte zio ed i! C(ii-;i!o ,si proscnias -
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sero al parlntório, un libriccino'^ninnoscrUto lii'cui 
ella si era data cura di registrare alcune sentenze 
di illustri uomini, i santi della scienza e delia re­
ligione, seguendo le quali, diceva la Badessa, non 
si poteva non vivere contenti. Cittadina nel gran 
mondo, soggiungeva la madre reverenda, rammenta 
talvolta ì giorni eh' hai vissuti con n»e, e le tue 
giovani amiche. Porta nella famiglia del tuo sposo 
( qui la Giulietta si faceva rossa in viso ) . . . si, 
del tuo sposo, perchè non trascorrerà un anno che 
sarai unita ad un uomo, la benedizione e In pace; 
e sii felice, figlia mia, quanto lo brama il mio 
cuore . . . 

La giovinetta baciò la mano a lei, che pro­
nunciava parole cotanto amorevoli, con tutta l 'e­
spansione di una rispettosa gratitudine, e in quel 
momento aveva dimenticato tutte le piccole noje e 
tutte quelle piccole dispiacenze, che turbano anche 
la quiete del chiostro, per non ricordarsi se non 
dell'affetto che ivi erale stato largito' e, delle amiche 
cui aveva già detto l'addio della dipartila. Il Conte 
ringraziò la Badessa delle sue premure per la ni-
potina, disse che presto sarebbero ritornali insieme 
a farle una visita ; e, dopo molti complimenti e rac­
comandazioni, la giovinetta uscì dalle quattro mura, 
tra cui aveva vìssuto sei anni, e a cui si volse, 
quando fu in carrozza, con una lagrima sugli occhi. 
Don Amadio mostrava sorridendo quella lagrima 
al Conte zio, e quest' ultimo baciava in viso la 
iiipotina, dicendole : eh I briconcella, che sì eh' a-
vresU preferito di farli monacai 

Cconlinua) C. GlusSANi, 

COSE URBANE 

S'avvicina la stagione dei bachi da seta, e noi per 
associazione d̂  idee ritorninino di nuovo alla progcllula 
fabbrica fi-iulunn, dì cui non si parla più da qualche icinpo. 
11. progetto del signor Francesco Vcrsegnàssi fu giudicato 
ottimo da lutti, si instituì una Comniissìone per fare i primi 
passi in proposito, e si promise di pubblicarne i risultali. 
l)unque coraggio, e avanti, giaccliè in questo caso si può 
andar avanli. La convenienza economica della fabbrica fu 
proclamala, ollrecliè dalle giudiziose osservazioni del Ver-
scgnassi, anche dalla stampa periodica ; e alcuni ricchi 
capitalisti e negozianti avevano pronìesso di darsi luti' uo­
mo a questa impresa. 

Sarebbe invero vergognoso per noi che un si bel 
, progello restasse solo.come una prova dell' ingegno e del­
l' amor patrio del signor Versegnassi, e nulla più. 

— Alcuni cittadini che mandano i loro figli alle scuole 
dui Ginnasio Comunale ci pregano a raccomandare di 
nuovo al Municipio qualche riforma in quel locale, inde­
cente e malsano sotto ogni riguardo. 

~ Le soscriztoni pel moDumcnto BRJCITO sonò numerose 
e si spera che da esse si otterrà la somma indispensabile 
per un lavoro degno dell' uomo, di cui si vuol onorare 
la memoria, degno dell' artista destinato ad attuarlo, e 
della Diocesi che concorre olla pia opera. I reverendi P«r-
rochì hanno giti ricevuto co! mcz/.o de' Vicariati Foranei 
in una circolare della Commissione la preghiera di racco­
gliere firme ognuno nella propria Parrocchia, e si pregano 
eziandio i Deputati Comunali a unirsi con essi in ispcciali 
Commissioni. L' elenco delle soscrizioni della Provincia si 
pubblicheranno Ira breve in appositi supplemonll di questo 
giornale, come si fece finora delle soscrizioni de' cittadini 

.^i.'\s^ ̂ 3̂r Sii Sì oo 
La Drammatica Compagnia diretta daW artista 

Lorenzo Paoli darà un breve corso di recite dopo 
le feste di Pasqua^ tra cui alcune nuove affatto 
per queste scene. '•' ' "' 

Raccomandiamo snelie una volta il nostro teatro e Parte 
drammatica. Il pubblico quasi ogni sera applaudi agli artisti, 
ma il male è che gli applausi furono maggiori del numero dei 
viglietti. II Direttore Pftoli si distingue per la buona scelta dei 
drammi, la prima donna signora Zattini è un'intelligente e brani 
attrice, gli altri V assecondano con ogni studio . . . è gli ab­
bonali dovrebbero essere di più ed i palchetti visitali piii spcs-sa 
dalle belle e gentili signore. Ma la Compagnia sper i , . , Cesserà 
il cattivo tempo e dopo Pasqua il concoreo sarà maggiore. 
Alcuni ci pregano a domandare la replica del Povero Giacomo, 
dramma in cui il Paoli sostiene la parte principale. Speriamo 
eh' egli vorrà mostrarsi compiacente a questo desiderio. 

Dopo avere atteso in patria ad apprendere V arte di tiga-
tore di libri e bisuttiere in cartonaggio, e dopo aver adoperato 
a perfezionarsi in questa arte in parecchio cospicue città, il 
giovine Udinese Antonio Gobessi olfre a' suoi concittadini T o -
pera sua, facendoli certi che ei porrà ogni sua cura nel sod­
disfarli, si per r onestà dei prezzi come per la finitezza dei 
suoi lavori. A questo effetto egli aperse un laboratorio presso 
il Caffè Corazza, a cui potranno convenire tutte quelle gentili 
persone clie vorranno onorarlo dei loro ambiti comandi. 

I^ECROLOGIA 
Nel 3 aprile terminava la sua lunga ed onorata carriera 

il notajo Riccardo Padcrni di questa città. Fu uomo probo, 
amico del suo prossimo, ottimo padre di numerosa figliuolanza. 
Fino agli ultimi mesi della sua vita mortale attese al proprio 
olTicio con onestà immacolata, per cui erasi meritata la fiducia 
di tutti, funzionari pubblici e privati cittadini, I siioi modi, i 
Buoi costumi avevnno molto di quella antica seniplicjità della, 
quale si va perdendo Tesempio. Sia pace all'anima sua! 

Al BENEVOLI LETTORI 

Annunciamo che nel pross. num, verranm pub­
blicate le sestine intitolate il signor Florindo, 

VAlchimisla Friulano costa per Udine lire 12 annue antecìpate e in mouetn sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione..— 
Ad ogni pagamento 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro- della Direzione. ~ In Udine si ricevono le associazioni dal 
(ierente, in Morcatovccchio Libreria Vendrnme. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. Dolt. GiussANi Dère/Jore ' CARLO SERENA <?ere«/e ;es;jo«s. 

Udine Tip. Vendrame 


